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CIVEZZANO.  In  un  momento  nel  
quale perdura un grande smarri-
mento e di grande incertezze sul 
futuro a causa del coronavirus, 
vogliamo raccontare una storia 
che dà fiducia nel futuro, una fi-
ducia costruita, oltre che sull’a-
more per la terra, su un duro la-
voro quotidiano. Questo, in un 
segmento produttivo che ad oggi 
non è ancora molto sfruttato os-
sia quello delle piante officinali. 
Non piante qualsiasi, frutto di la-
vorazioni industriali, ma essenze 
coltivate ciascuna nel proprio ha-
bitat ideale, rigorosamente a ma-
no e seccate solo naturalmente 

senza nessun supporto tecnico 
per mantenere intatti l’aroma in-
tenso, i colori e le loro proprietà. 
Ed ancora, coltivate naturalmen-
te, senza nessun intervento della 
chimica: ancor più che biologi-
che. Tutto questo è fatto da una 
signora di 30 anni, con una buo-
na istruzione di base al Marie Cu-
ri di Levico, che ora sta comple-
tando il primo anno del corso del-
le 600 ore organizzato per aspi-
ranti imprenditori agricoli dalla 
Fem, «un corso - dice lei stessa - 
che ti aiuta ad aprire la mente sul 
fronte imprenditoriale». Lo ha 
ritenuto  necessario,  racconta,  
perché ha sempre lavorato fuori 
ed è stata responsabile per 10 an-
ni del settore appalti in una ditta 

edile. Giulia Debiasi, della frazio-
ne Magnago di Civezzano, da un 
anno conduce da titolare l’azien-
da agricola “Naturalmente Selva-
tica”. Il suo ritorno alla terra è 
una scelta d’amore: «Sono nata 
nella terra e nella terra nella qua-
le sono tornata mi sento felice». 
Nella lunga presentazione della 
sua azienda su suo sito, ne illu-
stra con vena poetica le caratteri-
stiche, come parlando della semi-
na del mais: «Le antiche qualità 
di mais cadono dalle mani nei sol-
chi del campo a primavera.. semi 
che autoproduciamo conservan-
do come un tesoro le pannocchie 
dell’anno precedente». Il raccol-
to si fa a novembre, a mano, du-
rante l’estate di S. Martino, e le 

pannocchie essiccate appese, ac-
carezzate dal vento fino a marzo, 
mese in cui per tradizione si pro-
cede  alla  spannocchiatura  con  
un antico macchinario manuale 
e alla molitura integrale che av-
viene solo nei mesi freddi. La fari-
na ottenuta è di qualità eccezio-
nale ed è andata esaurita in fret-
ta, tanto che quest’anno la super-
ficie produttiva sarà ampliata: la 
farina è già venduta ancora pri-
ma della semina del mais.

Le tisane e gli infusi
L’attività principale della Debia-
si  è  però  la  coltivazione  delle  
piante officinali: su 6 mila metri 
quadrati a diverse altitudini, per 
riservare ad ogni specie il posto 

ideale. Si tratta di erbe da infusio-
ne per tisane da bere sia calde 
d’inverno che fresche d’estate. 
Le specie? «Fiori eduli di calen-
dula e fiordaliso usati per decora-
re i piatti e da usare anche in cot-
tura di zuppe, risotti, dolci, po-
lenta, insalate, antipasti primi e 
secondi e altro, prodotto vegano 
e senza glutine, salvia, timo, ro-
smarino e altre. Per i palati più 
esigenti e per le persone più fan-
tasiose - afferma Giulia - abbia-
mo confezionato le nostre erbe 
singolarmente  perché  ognuno  
possa ricercare il proprio gusto 
personale». 

Per  l’aromatizzazione  della  
grappa Giulia ha preparato delle 
essenze di piante in confezioni 
già pronte per l’uso. Riscopren-
do  una  vecchia  tradizione  di  
montagna produce un ottimo sci-
roppo di pino mugo fatto con le 
gemme di pino mugo infuso nel-
lo zucchero, da usare sia sciolto 
in bevande calde che con aggiun-
ta alla base dell’impasto della pa-
sta fatta in casa, ma anche su ge-
lati, dessert e dolci. Ma ha risco-
perto anche le “zirele” che defini-
sce “le 3 pepite dell’Argentario”, 
caramelle  di  zucchero  tipiche  
trentine che rievocano gustosi ri-
cordi. Per non parlare della serie 
di prodotti per la cosmetica natu-
rale e per la salute dei piedi. 

La commercializzazione è tut-
ta “a km 0”, soprattutto al mer-
catino natalizio di Ranzo, dove 
ha venduto tutto il prodotto di-
sponibile. «Ma non solo, quella – 
afferma Giulia - è stata per me 
un’occasione per presentare la fi-
losofia della mia azienda e una ve-
trina di lancio dei miei prodotti 
molto importante perché i visita-
tori di quel mercatino sono mol-
to esigenti ed hanno apprezzato 
moltissimo tutti i miei prodotti. 
Quest’anno, grandinate permet-
tendo - lo scorso anno ne abbia-
mo avute 5 che hanno danneggia-
to le piantine nella fase di cresci-
ta - dovremo avere una produ-
zione maggiore. Il mercato si è or-
mai esteso a tutto il Triveneto e la 
domanda aumenta perché viene 
riconosciuta l’eccezionale quali-
tà dei nostri aromi, delle nostre 
erbe». Ma nel  suo progetto se 
avrà  il  premio  d’insediamento  
che ha chiesto e che sta aspettan-
do, c’è la realizzazione di un pun-
to vendita in azienda. «Mi consi-
dero una coltivatrice di sogni - 
conclude -, perché voglio far ca-
pire alla gente che il nostro ritmo 
di lavoro deve essere tale da ri-
prenderci il tempo per noi stessi, 
apprezzando i profumi, gli aromi 
i sapori di una volta». Giulia ha 
un compagno, Matteo, anche lui 
imprenditore agricolo, ma ad Al-
deno. 

Come riconoscimento per l’emergenza sanitaria

Dao, premio produttività
intero anziché al 60%

• Giulia Debiasi, 30 anni, imprenditrice agricola da un anno a Civezzano, con la sua produzione di erbe officinali per tisane e infusi di alta qualità

TRENTO. I lavoratori del magazzino 
Dao riceveranno  una mensilità,  
circa 1.600 euro lordi in più con la 
retribuzione di marzo. L’azienda, 
infatti, ha deciso di erogare l’inte-
ro premio di produttività, e non 
solo il 60% a cui avrebbero avuto 
diritto sul 2019. «Un riconosci-
mento importante dell’impegno 
straordinario che il personale sta 
dimostrando in questo periodo di 
emergenza per assicurare il rifor-
nimento di  molti  punti vendita 
della grande distribuzione alimen-
tare – commentano soddisfatti i 

segretari di Filcams Cgil, Fisascat 
Cisl e Uiltucs, Paola Bassetti, Lam-
berto Avanzo e Walter Largher -. 
Altre realtà della distribuzione ali-
mentare si stanno muovendo nel-
la stessa direzione riconoscendo 
premi in buoni spesa o in denaro 
ai dipendenti. È un segnale impor-
tante che dà atto del grande lavo-
ro che questi addetti stanno svol-
gendo per assicurare un servizio a 
tutta la comunità, anche se con 
grande preoccupazione, spesso in 
condizioni difficili, senza mai ti-
rarsi indietro. Ci auguriamo che 

nei prossimi giorni tutte le realtà 
del  comparto si  muovano nella  
stessa direzione. Abbiamo scritto 
alle  aziende  e  siamo  pronti  ad  
aprire un confronto perché ci sia 
un giusto riconoscimento per tut-
ti». 

Per quanto riguarda Dao, il pre-
mio di produttività è costruito in 
due  parti,  una  fissa  (il  60%  
dell’importo) e una variabile lega-
ta al raggiungimento di alcuni pa-
rametri. Che lo scorso anno non 
sono stati raggiunti, ma l’azienda 
ha deciso di  erogare comunque 
l’intero premio pari ad una mensi-
lità aggiuntiva. Il riconoscimento 
andrà a mulettisti, magazzinieri, 
carrellisti che lavorano nei magaz-
zini per rifornire da lunedì al saba-
to sugli scaffali dei prodotti fre-
schi e secchi dei supermercati. 

Giulia, la farina dal mais
e tante piante officinali
A trent’anni imprenditrice agricola a Civezzano. Dopo il diploma al Curie di Pergine
si è iscritta al corso della Fondazione Mach. «Tutto viene coltivato a mano, niente chimica»

TRENTO. Il Coronavirus si riper-
cuote su Cassa di risparmio di 
Bolzano. Invero i  conti della 
banca sono positivi. Tanto che 
l’assemblea  prevista  per  il  7  
aprile prossimo avrebbe mes-
so i sigilli al bilancio 2019 già 
approvato, come progetto, il 
16 marzo scorso. Con tanto di 
utile netto pari a 27 milioni di 
euro e dividendi per i soci pari 
a 10,9 milioni. Ma anche sulla 
Carispa - al pari di altre ban-
che - rischia di abbattersi la 
scelta della Bce, ed a seguire di 
Bankitalia, che raccomanda-
no lo stop ai dividendi. Il tutto 
legato all’emergenza in atto. 
Un tema spinoso di cui si occu-
perà domani il cda dell’istitu-
to bancario presieduto da Ge-
rhard Brandstätter. Banca d’I-
talia ha accolto l’invito della 
Bce, raccomandando alle ban-
che «che almeno fino al 1° ot-
tobre non paghino dividendi, 
ivi inclusa la distribuzione di 
riserve, e non assumano alcun 
impegno irrevocabile per il pa-
gamento dei dividendi per gli 
esercizi  finanziari  2019  e  
2020».  La  raccomandazione  
ha l’obiettivo di destinare gli 
utili al rafforzamento dei mez-
zi propri, e «di mettere il siste-
ma finanziario nella condizio-
ne  migliore  per  assorbire  le  
perdite che si materializzeran-
no a causa dell’emergenza sa-
nitaria e per poter continuare 
a  sostenere  l’economia».  Le  
banche e i gruppi bancari che 
non ritengano di conformarsi 
alla raccomandazione sono te-
nuti a contattare immediata-
mente  la  Banca  d’Italia  per  
spiegare le loro motivazioni. E 
la Cassa di risparmio di Bolza-
no potrebbe provare a farlo, 
spiegando che i dividendi ven-
gono sostanzialmente distri-
buiti sul territorio e potrebbe-
ro  contribuire  al  rilancio  
dell’economia, quando ripar-
tisse. Per gli azionisti di Cari-
spa sarebbe una beffa, dopo gli 
anni del  passato di  «vacche 
magre» e il ritorno a risultati 
positivi negli ultimi tre anni. Il 
cda avrebbe proposto in sede 
di assemblea sociale un divi-
dendo complessivo di 10,9 mi-
lioni di euro, pari a 18 centesi-
mi per azione. 

Virus e Bce

Carispa, sono
a rischio
10.9 milioni
di dividendi
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«Cambierà la scala dei valori
La donazione?I soldi sono carta»

TRENTO «In consiglio d’ammi-
nistrazione ci siamo chiesti
come avremmo potuto dare
unamano in questa situazio-
ne d’emergenza. La donazio-
ne è un modo per provare ad
aiutare coloro che sono i veri
eroi di questa storia: i diri-
genti dell’azienda sanitaria,
ai medici, gli infermieri, gli
oss, gli operatori delle case
di riposo e i farmacisti. Il de-
naro, alla fine, è solo carta. E,
mi faccia aggiungere, che
questa donazione ha avuto
anche il benestare dell’Rsu e
dei lavoratori». Antonello
Briosi, presidente di Metalsi-
stem, ci tiene a sottolineare
che il milione di euro donato
ieri all’azienda sanitaria dalla
società è dedicato proprio al-
le persone che operano in
prima linea. «Nella causale
abbiamo insistito affinché
questi soldi siano dedicati al-
l’acquisto di dispositivi di
protezione e per formare il
personale sanitario sul virus
che stanno combattendo.
Perché non va dimenticato
— aggiunge — che oltre ad
affrontare il rischio in prima
persona, lo condividono con
le persone che amano, au-
mentando la possibilità di
portare la malattia nelle loro
case».
Presidente Briosi, oltre al

milione di euro state donan-
do anche ventimilamascheri-
ne.
«Per la quantità che abbia-

mo a disposizione, purtrop-
po, è quasi un gesto simboli-
co. Abbiamo organizzato una
sorta di distribuzione nelle
rsa, in cui ci sono le situazio-
ni più problematiche, a cui
consegniamo 200 o 300 pezzi
tutti i giorni. Forniture che
bastano per troppo poco
tempo, perché il messaggio
che forse non è ancora passa-
to è che dopo un utilizzo la
mascherina va cambiata».
Cosa ci lascerà questa

emergenza?

«Queste settimane e il ri-
schio che stiamo correndo, in
primis gli operatori sanitari,
forse cambieranno la nostra
scala dei valori. Tutto quello
che era diventato fondamen-
tale negli ultimi tempi, come
l’apparire ed essere esposti
pubblicamente, verrà ridi-
mensionato. Stiamo risco-

prendo alcuni valori fonda-
mentali della nostra esistenza
e quanto siano importanti
nella nostra vita: gli affetti, la
vicinanza con le persone che
amiamo e la nostra famiglia.
Alla fine di tutto, queste cose
torneranno in cima alle no-
stre priorità. O almeno lo spe-
ro».

E dal punto di vista econo-
mico e imprenditoriale quali
saranno le conseguenze di
questa chiusura forzata?
«La Metalsistem è ferma

dal primo decreto, perché
non siamo stati considerati
attività essenziali. Non lo con-
testo, capisco la difficoltà di
chi ha dovuto dover stilare

quella lista e anche la necessi-
tà di dover fare dei ritocchi
una volta comprese le esigen-
ze delle filiere. Le conseguen-
ze dipenderanno dalla durata
di questo stop. Se ci si limite-
rà a due o tre settimane al
massimo allora saranno solo
quelle aziende già sul filo del
rasoio ad avere difficoltà a ri-

partire. Se
questa fer-
mata du-
rasse due
mesi il bi-
lancio sa-
rebbe più
pesante. E
se, ipotiz-
zo, il 40%
del le im-
prese do-

vesse fare fatica il rischio è di
avviare un domino inarresta-
bile. Bisogna stare attenti».
Come Metalsistem siete

preoccupati?
«Possiamo gestire questo

per iodo di s top , s iamo
un’azienda in crescita. Nel
2019, rispetto al 2018, il fattu-
rato è cresciuto dell’8%, l’utile
del 10% e l’ebitda del 5%, arri-
vando a 17 milioni. Ovvia-
mente, come per tutte le
aziende, la lunghezza di que-
sto stop influenza la risposta.
Se la serrata sarà di due, mas-
simo tre settimane sarà quasi
ininfluente e i nostri progetti
per il futuro, che comprendo-
no altre assunzioni e un piano
di 20 milioni di investimenti
per il triennio 2020-2021, sa-
rebbero confermati in toto.
Per fare un esempio, abbiamo
un vivaio di 15 giovani che ab-
biamo assunto per il 2020 e
che pensiamodi poter confer-

Armani, 400 camici
prodotti ogni giorno
Il direttore: sono il capo più importante

La riconversione

TRENTO Dall’alta moda ai cami-
ci per i medici. L’impianto
della Giorgio Armani Opera-
tions di Mattarello (seguito
dagli altri impianti del grup-
po su input dello stesso stili-
sta) è stato riconvertito in una
settimana per iniziare a pro-
durre i camici utili al persona-
le dell’Azienda sanitaria tren-
tina: creando linee di produ-
zione dal nulla e comprando a
spese dell’aziendamacchinari
che, una vol ta superata
l’emergenza, non saranno uti-
li alla produzione di tutti i
giorni.
«Per il momento riuscire-

mo a produrre tra i 300 e i 400
camici al giorno qui a Trento,
sperando di poter aumentare
la produzione—spiega Rena-
toMeneghello, direttore dello
stabilimento —. La produzio-
ne coinvolgerà altri nostri sta-
bilimenti italiani, per un tota-
le di circa 1.000 camici al gior-
no. L’iniziativa di allargare a

tutti gli stabilimenti è del si-
gnor Armani stesso, che sta
seguendo quotidianamente
lo sviluppo del progetto. Un
semplice camice ora è il capo
più importante della mai-
son». L’idea è nata da una ri-
chiesta di aiuto dell’Azienda
sanitaria trentina, che me-
diante Confindustria Trento
ha veicolato l’esigenza di re-
perire camici. «Stavamo cer-
cando un modo per produrre
mascherine — racconta Me-
neghello —, ma quando ci è
stato riferito di questa neces-
sità non abbiamo esitato».
In una settimana la ricon-

versione a tempo di record. Il
primo prototipo di camice è
stato mostrato lunedì sera ai
vertici dell’Azienda sanitaria
trentina, che ha richiesto del-
le piccole modifiche realizza-
te martedì. Mercoledì l’invio
del modello al Politecnico di
Milano che, nella giornata di
venerdì, ha confermato l’ido-
neità, dando il via libera alla
produzione. Nel mentre il re-
perimento dei materiali adat-
ti. Domani inizierà di fatto la
produzione dei primi camici
Armani. Anche grazie all’arri-
vo di un particolare macchi-
nario per la termosaldatura
da una delle zone più colpite
dalla pandemia, quella di Ber-
gamo. E altri due dovrebbero
arrivare nei prossimi giorni.
Attrezzature che, finita

l’emergenza, non serviranno
allo stabilimento. «Con il si-
gnor Armani non abbiamo
nemmeno discusso dei prezzi
di questi macchinari, né ab-

biamo pensato di aderire a
bandi per il finanziamento —
aggiunge Meneghello —.
L’obiettivo, nostro e del si-
gnor Armani in primis, è di
dare un contributo».
Lo stabilimento di Matta-

rello aveva chiuso i battenti
insieme al resto delle attività
non necessarie, ma il rientro
al lavoro per la produzione
dei camici non è obbligatorio.
La scelta di prestare la propria
professionalità è su base vo-
lontaria, ma la risposta dei di-
pendenti è stata immediata e
positiva. «C’è tanto entusia-
smo — racconta il direttore
—, il sentimento comune è di
far parte di qualcosa che pos-
sa dare concretamente un
aiuto al personale sanitario».
Per il momento sono 35 (su
70) le persone coinvolte nella
produzione dei camici. «Ma
l’adesione è stata pressoché
totale — conclude Meneghel-
lo —. Speriamo di riuscire a
recuperare altri macchinari e
ad organizzare gli spazi e le li-
nee di produzione in modo
tale da incrementare il perso-
nale coinvolto e il numero di
camici prodotti».

A. M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’AZIENDA Ilpresidente diMetalsistem traccia lo scenario
«Con uno stop di 14 giorni i piani rimarranno uguali
Un periodo sabbatico per far ripartire l’economia»

❞
Antonello Briosi
Siamoun’azienda in crescita,
rivedremo i piani di sviluppo
solo se lo stop saràmolto lungo

In crescita
Nel 2019, rispetto al 2018,
il fatturato di Metalsistem
è cresciuto dell’8%, l’utile del
10% arrivando a 17 milioni.
Per il triennio 2020-2022
sono previsti investimenti
di almeno 20 milioni di euro

Lo stipendio
di marzo

I lavoratori del magazzino
Dao riceveranno una
mensilità, circa 1.600 euro

lordi in più con la
retribuzione di marzo.
L’azienda, infatti, ha deciso di
erogare interamente il
premio di produttività, e non
solo il 60% fisso a cui
avrebbero avuto diritto sul
2019. «Un riconoscimento
importante dell’impegno
straordinario che il personale
sta dimostrando in questo
periodo di emergenza per
assicurare con il loro lavoro il
rifornimento di molti punti
vendita della grande
distribuzione alimentare –
commentano i segretari di
Filcams Cgil, Fisascat Cisl e
Uiltucs, Paola Bassetti,
Lamberto Avanzo eWalter
Largher— Altre realtà della
distribuzione alimentare si
stannomuovendo nella
stessa direzione».
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Lavoratori Dao
premio
di 1.600 euro

400Produzione
Sono i camici che ogni
giorno verranno
prodotti stabilimento
di Mattarello

mare in larga parte. Se lo stop,
invece, dovesse durare due
mesi saremmo ovviamente
costretti a ridimensionare un
po’ i piani, ma senza drammi.
».
Che idea si sta facendo del-

le misure messe in atto dal-
l’Italia? È necessario un piano
di aiuti europeo?
«Mi sembra evidente che ci

debba essere un coordina-
mento a livello continentale,
ma non possiamo immagina-
re che vengano effettuate
operazioni dall’Unione euro-
pea a fondo perduto. Saranno
sempre iniziative a debito.
Detto questo, un’idea potreb-
be esser una sorta di “periodo
sabbatico” per le imprese in
cui vengano sospese tutte le
spese e i pagamenti dovuti in
modo da dare l’opportunità di
ripartire. È una soluzione che
andrebbe studiata a fondo,
perché non si può improvvi-
sare. Ma sarebbe un tentativo
di essere equi verso tutte le
aziende, dalle piccole alle
grandi. Bisogna essere consa-
pevoli che, come successo nel
2008, questa crisi cambierà
tutto».
Sarà difficile ripartire per il

Trentino?
«Sono ottimista, rispetto a

resto dell’Italia il rischio per
noi è ridotto. Abbiamo la Pro-
vincia che, avendo un contat-
to più diretto con il territorio,
può adottare le misure più
adeguate. E poi i trentini han-
no una mentalità e una cultu-
ra più adatta per affrontare la
ripartenza, più rigorosa. Ce la
faremo».

Alberto Mapelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sicurezza
Una delle tute prodotte
nello stabilimento di Mattarello
che oggi è stato riconvertito
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